
«Un impiego per 800 giovani entro il 2020»
La sfida lanciata da Legacoop. Ghedini: «Chi andrà in pensione non avrà più incarichi»

L' OBIETTIVO è ambiziosissimo. Dare lavoro
ad altri 800 giovani sotto i 34 anni entro il
2020: si aggiungerebbero ai 4.165 del 2017,
diventando quasi 5mila. Ma nonostante le
oggettive difficoltà del momento, Legacoop
Bologna ci crede. Una prima ricetta? «Non
trattenere le persone dopo il pensionamento:
chi va in pensione non avrà incarichi, ma
lascerà i l  posto  a i  g iovani» ,  sp iega la
presidente Rita Ghedini. La prospettiva fa
parte di 'Bologna 2030-Visioni cooperative per
lo sviluppo sostenibile», il progetto curato
insieme a Urban@it, il centro studi per le
politiche urbane coordinato dall' ex sindaco
Walter Vitali.
Per centrarla, sottolinea ancora la Ghedini, «ci
siamo dati un obiettivo molto ambizioso:
aumentare di tre punti percentuali in due anni il
tasso di occupazione giovanile delle nostre
imprese», perché «ci piacerebbe che almeno
una parte di questi giovani potessero entrare
nel mondo cooperativo anche come soci». Non
sarà facile, lo dicono i dati della ricerca
p r e s e n t a t a  i e r i .  N e l  2 0 0 8  i l  t a s s o  d i
occupazione della fascia 15-29 anni era del 54,3%, mentre oggi è al 37,8%. Ma se tornare ai livelli pre-
crisi in pochi anni è praticamente un' utopia, Legacoop punta a raggiungere quella quota di under 30
occupati nel 2025: «Per noi è strategico - rimarca la Ghedini -. Abbiamo un dato allineato con quello
delle altre imprese, ma per mantenere viva la forma cooperativa, una presenza dei giovani vitale e
continuativa per noi è sostanziale». Il progetto di Urban@it si basa sull' agenda Onu 2030 e si è
articolato in tre fasi, con interviste, workshop, incontri, un' analisi del posizionamento del sistema
cooperativo rispetto agli obiettivi delle Nazioni Uniti e, infine, una collaborazione - ancora in corso - con
Almacube e il cern di Ginevra per individuare tre prototipi cooperativi nei campi educativi, della casa e
dell' economia circolare legata all' agroalimentare.
NEL FRATTEMPO, però, il mondo coop è alle prese anche con i problemi del presente. Ovvero, il
processo di integrazione con Agci e Confcooperative. «Sono 10 anni che ne parliamo, o si fa questo
progetto sulla rappresentanza o bisogna avere il coraggio di dire che non ci sono le condizioni», lancia
un ultimatum Gianpiero Calzolari, presidente di Granarolo.  «Calzolari ha perfettamente ragione»,
allarga le braccia il numero uno nazionale di Legacoop, Mauro Lusetti. Fiduciosa la Ghedini: «Bologna è
messa meglio, chiediamo alle rappresentanze nazionali di accelerare. Ce la possiamo fare».
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